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1 Erramele Macaluso 

P a l l a MacaltlSO * ^ Presidente dell'Editrice del giornale: 
ir ai la i t a v a i u d u » i(^on ^ ^j-netto, io chiedo un chiarimento » 
«Pubblicando quell'editoriale foa ne approva i giudizi: è un problema» 
Il governo unitario? «Potrebbe essere utile ma servono scelte più nette » 

«Il Pds dica come vuole l'Unità» 
«Le idee di Salvati sul partito sono rovinose» 

'• ì «Ora non si può più rinviare un chiarimento netto 
• sulla linea editoriale dell'Unito. Il partito dica che 

i giornale vuole, e ognuno decida di conseguenza». 
lt Emanuele Macaluso, presidente dell'Unità e mem-
{ bro del coordinamento politico del Pds, polemizza 
\ con le scelte del giornale e rimprovera al partito una 
.-'_ «sottovalutazione» del problema. Un governo unita-
' « rio per il Pds? Macaluso è scettico: «Tentiamo...». 

FABRIZIO DONDOLINO 

t BBROMA. Martedì hai alaac-
telato le illailial ini da preat-
;= deste deB'>Unlta». In polèmica 
.'. eoa l'editoriale di Salvali ma 
'•' anche, ad pare, con le acche 
> pm fenerah Adjrioniale. Sei 

lo non ho minacciato le dimis
sioni. Ho chiesto invece un 
chiarimento netto della linea 
editoriale dell' Unità, perche 
non c'è ragione di presiedere 
un organismo privo di una li
nea. Ilccordinamento politico 
del Pds si era impegnato a di
scutere due relazioni sul gior
nale, una di Foa e una mia. Mi 
auguro che questa discussione 

i Bossi 
«Ho attaccato 
il Palazzo 
noni romani» 

s • • MILANO. «Una grossolana 
} provocazione puerilmente 
ì pubblicitaria, che tuttavia con-
\ ferma quanto sia difficile per 
% molti - specie tra i manovali -
J. capire e interpretare riferfmen-
S ti usuali nelle dialettiche politi
li che». All'esposto dei coruiglie-
? ri de della provincia di Roma, 
I sdegnati per gli slogan leghisti 
:; contro la capitale «ladrona», 
i Umberto Bossi risponde senza 
> star troppo a lavorar di cesello. 
t,«La Lega - spiega il senatore 
inaila testa della crociata lom

barda - si occupa della grande 
politica e non può perder tem
po con chi improvvisa evolu
zioni nell'ambito del cortile». 
- Qualche minuto, però, no
nostante le affermazioni di 
principio, il parlamentare le
ghista lo spende lo stesso per 
rimettere in riga gli assessori 
romani, che sono ricorsi alla 
procura della Repubblica con
tro gli slogan lùmbard. «Come 
Ponoda e il simbolo della Le
ga, cosi Roma, e non ci sareb
be bisogno di spiegarlo ulte
riormente perche e fin troppo 
chiaro, è il simbolo del Palazzo 
- delucida il senatore -, Se 1 tre 
moschettieri provinciali de fos
sero più attenti alle differenze 
tra la Roma del Palazzo e la 
Roma dei romani... si rende
rebbero conto che i romani 
come tutti gli Italiani sono pro
prio le vittime del Palazzo e 
che la Lega denunciando gli 
Intrighi del "palazzo " difende 
tutta l'Italia». 
• ; «Roma ladrona La Lega non 
perdona», insomma, nulla ha a 
che vedere con i romani, brava 
gente difesa a spada tratta dai 
'leghisti, che favoleggiano di re
pubbliche del nord, proprio a 
tutela delle peculiarità e dei 
•palazzi» locali. E proprio a 
questo si appigliano i tre que
relanti, Giampiero Oddi, Giam
paolo Scoppa e Antonio Paris. 
«Bossi non pud rifugiarsi nell'a-
.strazione - risponde Scoppa, 
piccato dell'esser stato trattato 
da animale da cortile -. Con il 
termine palazzo si intende par
lare della funzione di governo, 
non solo nazionale ma anche 
locale e quindi anche della 
Provincia di Koma. Con lo slo
gan su Roma ladrona, Bossi in
tende individuare in una città 
fisica e nei suoi rappresentanti 
tutto il male e tutto il marcio 
esistente nell'intero paese. Era 
quindi nostro dovere difendere 

t l'onorabilità della citta». E an
che la buona educazione, vi
sto che Scoppa rimprovera a 
Bossi di «dare il pessimo esem
plo di un parlamentare che 
usa linguaggi da bettola», con
tagiando anche le tifoserie mi-
laniste e interiste quando sono 
in trasferta allo stadio Olimpi
co. Il vero problema resta in
somma l'argomentare intomo 
al «Palazzo». E soprattutto alle 
sue dimensioni, il giudice do
vrà infatti stabilire se il termine 
Ingloba, o meno, l'amministra
zione provinciale romana. 

si faccia subito. L'editore dica 
con chiarezza che vuole. 

E poi? 
E poi ognuno deciderà se star
ci o no. Lo deciderà Foa, lo de
ciderò io. Se la posizione del
l'editore mi convince, tutto be
ne. Insomma, dobbiamo co
noscere con chiarezza le linee 
al cui intemo operare. 

n tao Incarico però è prò-
' orto anello di «coordinato-

re» fra giornale e partito... 
Già, ma un coordinamento si 
fa quando si hanno le coordi
nate... 

La tua è ima critica al Pds? 

SI, 6 anche una critica al Pds. Il 
partito ha il dovere di dire che 
giornale vuole. Ogni editore fa 
cosi, e poi si decide. Invece 
questo chiarimento ancora 
non c'è stato. Quanto al gior
nale, ripeto quel che ho detto: 
oscilla tra la negazione di ogni 
rapporto col partito e posizioni 
- come quella di Salvati, fatta 
propria dal giornale - di netta 
chiusura verso la dialettica in
tema del partito stesso. 

Ancora ani Pdf: perché anc
ata disattenzione verso il 
giornale? 

Effettivamente il partito è stato 
carico di impegni in questi me
si: le amministrative parziali, il 
referendum, la Sicilia, il Quiri
nale... E tuttavia mi sembra 
che la questione del giornale 
sia sottovalutata. 

Ma non spetterebbe proprio 
a te Impedire questa «sotto
va rotazione»? 

Il mio è un «doppio incarico»: 
presiedere il consiglio d'ammi
nistrazione, e dunque occu
parmi dell'«azienda Unità', e 
garantire il rapporto politico 
tra giornale e partito. Non sono 

un «superdirettore», ma un 
semplice coordinatore. 

Come sono I rapporti con la 
direzione dei giornale? 

I rapporti sono buoni, natural
mente. Ma il punto è politico: o 
il giornale ignora il partito, op
pure si schiera apertamente 
nella battaglia politica intema. 

Anche II Pds, però, oscilla: 
dal silenzio alla polemica 
aspra, senza vie di mezzo. 
Non ti pare? 

È vero, anche il partilo a volte 
oscilla. E la causa 6 la stessa: 

• non si sono delineati con chia
rezza i compiti. Fra giornale e 
partito dev'esserci autonomia, 
e dev'esserci correlazione, lo 

( pensavo, e penso tuttora, che 
la nascita del Pds avvantaggi la 
scelta di fare dell't/m/dun gior
nale d'informazione e di batta
glia politica aperto a tutta la si
nistra, e non il bollettino o l'or
gano di un partito. Mala corre
lazione politica con il Pds non 
può mancare. 

Non spetta proprio a te ga-
ratlreU «correlazione»? 

Certo. Ma per far questo 6 ne

cessario un rapporto più stret
to con la direzione del giorna
le. 

L'editoriale di Salvati e ano 
di quei casi in col avresti do
vuto essere interpellato dal 
direttore deU'.Unltà»? 

Non voglio essere interpellato 
per ogni articolo, ci manche
rebbe altro... E se l'articolo di 
Salvati non fosse apparso co
me editoriale, nessuno avreb
be sollevato obiezioni. Ma 
quell'articolo esprime un ap
prezzamento per la vita inter
na del partito che non condivi
do affatto. E averlo pubblicato 
come editoriale significa che 
la direzione dett'Unild fa pro
prio quell'apprezzamento. 

Foa risponde che da tempo 
gli editoriali deU'.Unrtà» 
non comunicano «posizioni 
officiali». Non sci d'accor
do? 

Francamente la risposta di Foa 
non mi pare pertinente. Un 
giornale ha una linea. Non 
parlo adesso della linea del 
Pds, ma di quella dell'Unità, 
che si esprime nel modo d'es
sere del giornale. E gli editoria

li fanno parte di questo modo 
d'essere. Che il direttore del-
VUnità faccia propri i giudizi di 
Salvati sulla vita intema del 
Pds, apre un problema. Che ri
guarda per l'appunto il rappor
to fra partito e giornale. Allora 
io mi chiedo: qua! e l'opinione 
del giornale, e non solo della 
sua direzione, su quella realtà 
del Pds che è la compresenza 
di aree diverse? 

Però Sabati pone un proble
ma vero: anello del rapporto 
fra pluralismo interno e li
nea politica, fra correnti e 
direzione del partito. 

Al Consiglio nazionale abbia
mo avuto un dibattito abba
stanza sereno. Ci sono state di
vergenze su alcuni punti, alcu
ni chiarimenti sono venuti e al
bi non sono venuti. La conclu
sione, poi, è stata prudente, 
perché si è scelto di non vota
re. Questa è una strada possi
bile per l'unità intema. Invece 
Salvati dice: chi non 6 d'accor
do se ne vada nel Psi o in Ri
fondazione. È un'opinione che 
giudico rovinosa per il partito. 

D'Alema propone un «patto 

politico unitario» per gover
nare 11 Pds. Che ne penai? 

D'Alema ha ragione. Dobbia
mo lavorare per l'unità. E, se 
l'unità non è possibile, è giusto 
che ci sia una maggioranza e 
che ci siano delle minoranze. 
Questa e la logica da seguire. 

Lo ritieni possibile, Il «patto 
- unitario»? 

Tentiamo... Un governo unita
rio, magari fino alle elezioni, 
potrebbe essere utile. 

Non sembri ottimista, però. 
Penso che il Consiglio nazio
nale abbia fatto un passo 
avanti, ma non abbia sciolto 
tutti i nodi. Fo-se la scelta di 
non definire drasticamente le 
posizioni e una scelta utile per 
l'unità. Forse invece occorre
rebbero definizioni più nette. 
Personalmente penso che le 
posizioni politiche vadano in
dicate con estrema chiarezza. I 
messaggi di un partito, agli altri 
partiti e soprattutto a) paese, 
devono essere percepibili. 

E eoa) ancora non è? 
Non è ancora come dovrebbe 
essere. 

Si prepara una nuova «struttura esecutiva» del partito. Dichiarazioni di Rodotà 

Occhetto punta ad un «governo unitario» 
Bassolino: «Ci sono nodi politici irrisolti»; 
«Sto già lavorando con l'indispensabile serietà all'o
biettivo del governo unitario del partito», dice Oc
chetto. Forse già la settimana prossima la Direzione 
eleggerà un nuovo esecutivo. Ma sulla strada del 
«governo unitario» non mancano ostacoli e difficol
tà. I riformisti chiedono una «maggioranza chiara», 
per Bassolino «sono ancora irrisolti importanti nodi 
politici». Paola Gaiotti difende l'editoriale di Salvati. 

• • ROMA. Probabilmente già 
la settimana prossima la Dire
zione del Pds sarà convocata 
per discutere e approvare la 
nuova struttura esecutiva del 
partito, nù snella del pletorico 
coordinamento politico» (al
l'epoca della sua elezione, per 
la verità. Occhetto ne indicò il 
carattere «sperimentale»), più 
efficiente del -coordinamento 
esecutivo». La nuova segreteria 
(ma non è detto che si chia
merà cosi) sarà formata da 6-7 
persone, e potrebbe essere 
•unitaria». È questo l'auspicio 
di Occhetto. di Rodotà, di D'A
lema. Ma non è detto che le 
consultazioni di questi giorni 

(con le correnti e con le strut
ture periferiche) diano i risul
tati sperati. 

Ieri Occhetto ha ribadito 
con forza la necessita di un 
•governo unitario» del Pds. A 
suggerire questa scelta c'è sen
z'altro l'avvicinarsi delle ele
zioni politiche. Ma c'è anche la 
volontà di chiudere definitiva
mente la battaglia congressua
le, e di aprire cosi una fase 
nuova in cui gli schieramenti 
appaiano più fluidi rispetto al 
passato. «Voglio rassicurare 
tutti - dice Occhetto -: all'o
biettivo del governo unitario 
del partito sto già lavorando 
con l'indispensabile serietà'. 

All'attivo, il leader del Pds indi
ca le conclusioni del Consiglio 
nazionale della settimana 
scorsa (anche se i riformisti e 
le minoranze di Ingrao e Bas
solino tendono a sottolineare 
che «non tutti i nodi sono sciol
ti») . E spiega che quelle con
clusioni «ci permettono di af
frontare le difficili prove che ci 
attendono facendo appello al 
concorso attivo di tutte le com
ponenti del partito. CI rende fi-

- duclosi - conclude Occhetto -
anche l'acquisita chiarezza di 
una ferma linea di opposizio
ne per l'alternativa». 

La ricerca di un «governo 
unitario» assurro dunque un si
gnificato politico e operativo 
insieme. Il Cn ha mostrato (e 
in questo sembra aver ragione 
Paola Gaiotti, che difende l'or
mai famoso articolo di Salvati) 
che «non esiste nella sostanza 
una linea alternativa a quella 
del segretario». È sul piano or
ganizzativo, invece, che il ma
lumore è forte. Al «centro» oc-
chettiano le diverse aree rim
proverano nella sostanza una 
gestione «autarchica» del parti
to. Ed è su questo aspetto che 

sembra ora concentrarsi l'of
fensiva diplomatica del grup
po occhettiano. 

Si muove in questa direzio
ne l'affermazione di Rodotà, 
secondo cui «il Cn ha eviden
ziato che nel Pds si è aperta 
una fase meno conflittuale, ma 
c'è bisogno che si identifichi 
una struttura dove le decisioni 
vengono assunte». Oggi di 
«strutture» ce ne sono almeno 
quattro: il coordinamento poli
tico, quello esecutivo, Io staff 
del segretario e il governo-om
bra, «una riflessione critica -
dice ancora Rodotà - sul mo
do in cui il Pds è stato diretto 
dopo il congresso è sacrosan
ta. Oggi mi auguro che si arrivi 
ad una direzione unitaria del 
partito». 

La «gestione unitaria» è au
spicata anche dai riformisti. 
Ma con alcuni importanti di
stinguo. Il principale dei quali, 
spiega Gianni Pellicani, è la 
chiarezza nelle scelte politi
che, e insomma la creazione 
di «una maggioranza chiara 
per scelte, obiettivi e per il mo
do di fomiazione della mag
gioranza slessa». Insomma, 
mandano a dire i «riformisti». 

un «governo di tutti» è possibile 
e auspicabile (magari a termi
ne, in vista delle elezioni), ma 
non può prescindere dalla de
finizione esplicita di una mag
gioranza. 

Paola Gaiotti, riprendendo 
ancora l'editoriale di Salvati (e 
la molteplicità e l'asprezza del
le reazioni dimostrano che il 
punto toccato da Salvati è di 
primaria importanza), sottoli
nea che «perché la forza della 
linea di Occhetto emerga con 
efficacia, è utile che non si ri
cerchino pretesti di differen
ziazione che di fatto, nella so
stanza, non ci sono». 

Ma Antonio Bassolino non è 
d'accordo. Nel criticare Salvati 
(«colpisce molto che nel 1991, 
dopo la trasformazione del Pei 
in Pds, si facciano ancora di
scorsi sul centro, sulle ali da ta
gliare, sulle forze da integrare 
e cosi via con l'uso di categorie 
che appartengono al peggio 
della tradizione dei partiti co
munisti»), Bassolino difende il 
pluralismo come «elemento 
essenziale e costitutivo del 
nuovo partito e non contra
stante con la ricerca di un indi-

Antonio Bassolino 

rizzo politico strategico e con 
l'unità d'azione». Bassolino po
lemizza poi con la maggioran
za, cui spetterebbe la «respon
sabilità principale» del manca
to governo unitario del Pds e 
afferma che «sono ancora irri
solti importanti nodi politici e 
sul modo di essere e di funzio
nare del partito». E conclude: 
«Far credere che tutto sia a po
sto, e che il problema risiede 
nella dialettica di posizioni, 
non aiuta affatto il partito». 

DF.R. 

SICILIA DOPO IL yOW Nicolosi prende tempo e rinvia l'Assemblea. Mannino: «È illegittimo» 
Il ministro giudica sbagliato arroccarsi nel tripartito con Psi e Psdi 

La vera partita si gioca in casa de 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

•*• PALERMO. Litigano prima 
di cominciare. Litigano? Me
glio dire che si scambiano fia
le di veleno e c'è tutta l'aria dì 
un crescendo. «Continuano la 
saga dei tradimenti. Sono gre
gari dei socialisti. Basta un fi
schio del Psi e loro arrivano»: 
è II giudizio che il liberale Ste
fano De Luca ha dato ieri sui 
socialdemocratici che i socia
listi siciliani invece vogliono in 
giunta. Carlo Vizzini, ministro 
socialdemocratico, ignora De 
Luca, ed è euforico per le 
avances del garofano. Se gli 
fanno notare che anche i re
pubblicani vorrebbero parte
cipare anche loro fa il difficile: 
• Mi preoccupa la collocazio
ne di opposizione che hanno i 
repubblicani a livello nazio
nale. E poi. in Sicilia, sono tra
volti dalla tempesta delle vi
cende interne». 

Nell'iperpalazzaccio de, 
con quasi la maggioranza as
soluta, le lingue ufficiali sono 
almeno tre: quella di Mattarci-
la, quella di Mannino, quella 
di Nicolosi. Per non parlare 
dei dialetti più terra-terra, 
quelli delle sottocorrenti. La 
regione, intanto, continua a 
sfornare storie di scandali, 
mance, privilegi faraonici as

sunzioni talmente clientelali 
da far arrossire persino,qual-
che quotidiano siciliano."Ave
vano tentato di coinvolgere 
Michelangelo Russo, leader 
migliorista del Pds, offrendogli 
(ora che non è più deputato) 
autista macchina ed ufficio. 
Lui ha risposto: no, grazie. 

La forbice fra la protesta 
della gente, la richiesta di 
nuova politica e il look dei 
partiti del sistema di potere 
non è mai apparsa cosi divari
cata. C'è Insomma una ten
denza, che non risparmia 
neanche il Psi, a chiudersi nel
la cittadella assediata, ripro
ponendo formule vecchie e 
nuove. Come il tripartito de, 
psi. psdi, che fa imbestialire i 
liberali e innervosire i repub
blicani. Il Pds, la Rete di Orlan
do, i movimenti? Basta igno
rarli. Vuoi perché i «tempi non 
sono maturi», vuoi perché 
•non offrono credibilità istitu
zionale», vuoi perché la vec
chia alleanza a cinque (il Dc-
Psi è acquisizione recente) si 
considera l'effettivo titolare 
dei palazzi d'Orleans e dei 
Normanni. 

Che ne pensa Calogero 
Mannino, ministro, sinistra de, 
che appena qualche giorno 
fa, dopo sei anni, ha rassegna

to le sue dimissioni dalla se
greteria regionale scudocro-
ciata? Certo che possiamo de
finirlo uno dei grandi chef del
la politica siciliana, visto an
che che la sua posizione si è 
notevolmente rafforzata con 
le ultime elezioni. Da tempo, 
ma lui non sarebbe disposto 
ad ammetterlo apertamente, 
con Rino Nicolosi, presidente 
uscente della Regione sicilia
na, non corre buon sangue. 
Che Nicolosi (per sei anni ha 
occupato quella poltrona) 
voglia prenotarsi sin da ora 
per Montecitorio, temendo 
poi di finire in una pericolosa 
lista d'attesa, in Sicilia lo han
no capito tutti. Tant'è che ha 

' già fatto sapere di non essere 
affatto interessato alla poltro
na liberata da Mannino. Con
temporaneamente non gli di
spiacerebbe una sua nuova 
parentesi di guida regionale 
per ritrovarsi in poole position 
quando scoccherà l'ora di sal
pare verso il Transatlantico. 

Mannino non sembra gra
dire i suoi eccessivi protagoni
smi. Soprattutto la decisione 
(davvero senza precedenti) 
di contribuire allo slittamento 
della seduta di insediamento 
dell'Ars per consentire prima 
la chiusura di tutti i giochi. Di
ce infatti Mannino: «È molto 

grave che la prima seduta del-
rassemblea sia stata fatta slit
tare rispetto all'originaria data 
di convocazione. Non era mai 
accaduto. Vedo l'assoluta 
inopportunità oltre che l'in
fondatezza costituzionale del 
commissario della Regione. E 
il presidente della Regione, in 

Questo caso, avrebbe dovuto 
ifendere le prerogative statu

tarie, e quindi la legge, nel 
modo più intransigente. Inve
ce Il presidente della Regione 
è caduto nel trabocchetto del 
commissario». 

Fatto sta che le dimissioni 
di Mannino hanno complica
to lo scenario. «Le ho annun
ciate il 14 gennaio - ricorda 
l'esponente de - e proprio per 
la tempestività del mio annun
cio si può ancora oggi trovare 
il modo di risolvere un proble
ma che è essenzialmente poli
tico, la De deve raggiungere il 
massimo d'intesa oltre che su 
un nome su una linea politi
ca». A volere un dc-psi bis. è 
infalti l'andrcottiano Salvo Li
ma. Mannino prefensce rife
rirsi a questa formula chia
mando in causa i socialisti. 

«Furono loro - ricorda - a 
voler passare dall'alleanza a 
cinque al bicolore. Oggi la 
proposta di allargamento ai 
socialdemocratici merita at
tenzione, ma richiede anche 

qualche spiegazione. Non è 
sufficiente parlare di alleanze 
a due o a tre, senza collocare 
le strategie di un'alleanza in 
un ragionamento più genera
le». Insomma, teme un pastic
cio, e da grande chef della po
litica siciliana non se la sente 
di mandarlo in tavola, anche 
perché lui non perdona ai so
cialisti il loro rifiuto alla sua 
proposta di «aprire» al Comu
ne di Palermo ai consiglieri 
comunisti: «I socialisti - prose
gue Mannino - reclamarono 
la coerenza all'alleanza na
zionale, il tripartito si fece, ma 
nacque anche qualche altra 
cosa...». Eh, già. Nacque la Re
te, secondo Mannino. 

E lo spiega cosi: «Se ad Or
lando fosse stata data la possi
bilità di non trovare pretesti, e 
una formula De, Psi, Pei, non 
gliene avrebbe dati, oggi Or
lando non avrebbe a sinistra 
quello spazio che ha conqui
stato. Elettoralmente a danno 
del Pds e della De. Politica
mente: a danno dei socialisti». 
Non é una visione riduttiva? 
«No. Mi lasci dire. Orlando 
rappresenta una sfida. Se so
cialisti e democristiani, facen
do come lo struzzo, ignorano 
quelle ragioni di protesta e di 
speranza che Orlando, anche 
se in maniera contraddittoria, 
mette insieme, prima o poi. 

Una ricerca delTIspes boccia 
le indagini demoscopiche 
«Sono per lo più inattendibili 
e condizionano il voto» 

Sotto accusa 
i sondaggi 
preelettorali 
1 sondaggi pre-elettorali non isolo sono del tutto 
inattendibili, ma condizionano pesantemente 
una buona fetta (il 25-30%) dell'elettorato. L'af
ferma una ricerca dell'lspes su un anno di son
daggi pubblicati da quotidiani e settimanali. La ri
cerca «boccia» criteri, metodi e presentazione dei 
risultati. E propone una «Authoriry» che metta or
dine nella delicata materia. 

LUANA BENINI 

anche elettoralmente, paghe
ranno qualche prezzo. Che 
vuol dire? Che oggi, sul piano 
regionale, non basta che De e 
Psi si mettano assieme aven
do trovato un terzo compa
gno. Occorre che stabiliscano 
in che modo giocare a sini
stra». 

Anche la De ha quest'in
combenza? «Perché, secondo 
lei - replica Mannino - la De è 
un partito di destra? Ma è tutta 
l'alleanza che deve giocare a 
sinistra... In assemblea, in 
questa legislatura, non vi sarà 
più un solo partito d'opposi
zione. Ce ne sarano tre. Con 
quali conseguenze sulla vita 
assembleare? La maggioranza 
sceglierà un confronto che dia 
forza e vitalità alle istituzioni? 
O quella di una chiusura in se 
stessa? Bastano le formule? O 
non si deve piuttosto partire 
dalle formule per aperture 
che non rendano trasformisti
che le maggioranze, ma le vi
talizzino?». Mannino dunque 
pensa ad altre iormule? Non 
lo dice. Ammette che in casa 
de, in questo momento, la di
scussione è davvero molto 
aperta. La sua è una linea di 
minoranza? «Il dibattito in co
mitato regionale lo verifiche
rà», conclude il segretano 
uscente della De. 

a * ROMA. La ricerca dell'I- ' 
spes sulle indagini demosco
piche in Italia sembra proprio 
destinata ad agitare ulterior
mente le acque intomo al te
ma infonnazione-disinforma-
zione. 

L'analisi di «Un anno di 
sondaggi» nei maggiori quoti
diani e riviste ha prodotto ri
sultati interessanti e anche cu > 
riosi. Si è scoperto ad esempio 
che molto spesso (in tre quar
ti dei casi esaminati) non si 
specifica se si tratta di so ndag-
gio diretto, telefonico o i>osta • 
le; non si riportano, neanche 
in sintesi, i quesiti sottoposti 
agli intervistati; non si indica 
né il campione né il metodo 
utilizzato. Laddove compaio 
no, i campioni sono abba
stanza «assurdi»: 101 parroci, 
SO storici, 20 mila malati... Le 
stesse indagini fatte su cam
pioni diversi, producono talo
ra risultati diversi ma nessuno 
se ne accorge o li mette in re
lazione. Esistono sui giovani 
indagini per campioni di 
1200, 1600, 800, 17 mila ra
gazzi; campioni per lo p.ù ca
suali, raramente elaborati a 
tavolino con criteri scientifici. 

E cosi, dopo un giro d i tele
fonate a 101 parroci, viene 
«spacciato» il sondaggio dal ti
tolo importante: «La Chiesa 
italiana dice 

Per quanto riguarda il me
todo la maggior parte de i son
daggi viene fatta telefonica
mente. E con il telefono, si sa. 
è possibile accertare preferen
ze in maniera schematica, ma 
è impossibile scavare sotto 
una certa soglia. Giudizi sulla 
vita, sulla morte, sulla malat
tia, sulle abitudini sessuali nei 
rapporti di coppia presuppon
gono un contatto meno su
perficiale, più diretto e più ar
ticolato. Sull'attendibilità dei 
sondaggi telefonici su temi 
complessi molto è stato scrit
to. Eppure riviste e quotidiani 
non hanno quasi mai la possi
bilità di verificare direttamen
te la validità metodologica 
della rilevazione. 

Il caso più clamoroso, tutta
via, è quello dei sondaggi elet
torali: «Assolutamente inatten
dibili - spiega Antonio Longo, 
direttore della ricerca - pro
prio per l'estrema frammenta
zione del panorama politico 
italiano. In questi casi il cam
pione è normalmente di 2000 
soggetti. Se rispondessero tut
ti, senza defezione, esistereb
be sempre un margine di erro
re inevitabile intomo al 2%. 
Questo significa che nel pano
rama di estremo fraziona
mento politico italiano, con 

numerosi partiti sotto il 4%, 
una formazione politica po
trebbe! scomparire, arrivare al 
3-4% senza che l'una o l'altra 
ipotesi possano essere previ
ste con ragionevole approssi
mazione». 

Nel 1987. qualche settima
na dopo le ultime elezioni po
litiche, l'Ispes condusse uno 
studio sulle previsioni dei vari 
sondaggi che avevano prece
duto la tornata elettorale. Da 
questa analisi emersero oscil
lazioni e scarti tali da minare 
la credibilità dei sondaggi pre
elettorali: i verdi venivano dati 
tra P1.2X e il 2,995; Dp tra lo 
0.8% e il 2%. Nessuno poi era 
riuscito a prevedere il forte ca
lo del Pei e l'avazata della De. 

Inattendibili per quanto ri
guarda la sfera della previsio
ne, molto efficaci, invece, co
me strumenti di condiziona
mento. I sondaggi possono 
avere una influenza decisiva 
su quella parte di elettorato 
più incerta o disponibile a ri
pensare il propno voto prece
dente. Una schiera di elettori 
che si aggira intomo al 
25-30% e che sembra destina
ta ad aumentare. Il sondaggio 
può produrre in questa area 
due reazioni che dalla socio
logia americana vengono in
dicate come: «salire sul carro 
del vincitore» e «il cane basto
nato». Sembra che dopo la 
strage di Tian an mcn il Pei 
abbia usufruito dell'effetto 
«cane bastonato»: i sondaggi 
che lo davano per spacciato 
fecero probabilmente scattare 
la molla della solidarietà e 
della simpatia verso !! perden
te sicuro. 

Che fare dunque per argi
nare la «demoscopia selvag
gia», per tutelare il duino del 
cittadino ad una informazio
ne corretta e per impedire che 
gli organi di informazione si 
trasformino in strumenti di di
sinformazione? L'Ispes propo
ne di introdurre in Italia (all'e
stero già esiste in molti paesi) 
una legge per regolamentare 
l'utilizzo dei sondaggi di opi
nione. In sintesi: istituzione di 
una «Authoriry cui affidare il 
ruolo di garante della qualità 
e creazione di una sorta di al
bo professionale degli Istituti 
demoscopici. 

Il problema di fondo è quel
lo di riuscire a far presentare i 
sondaggi da parte dei mas-
smedia nel modo più corretto 
possibile. Come fa Le Monde, 
ad esempio, che per ogni son
daggio di cui pubblica i risul
tati riporta in un riquadro tutto 
ciò che serve al lettore per giu
dicarne l'importanza e l'atten
dibilità. 
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